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Introduzione 
 

Siamo ancora qui 
Sì, siamo ancora a Torino, e ancora senza dimora, ma anche 

determinati come prima, come sempre, ad esserci. Siamo qui con il 
nostro secondo libretto della serie “quaderni della strada”, perché 
purtroppo la strada è sempre lì ad accogliere centinaia di persone 
che sembrano senza diritti, sono certamente senza soldi, ma non 
certo senza dignità. 

I due incontri svolti nel 2011 sono stati dedicati 
all’approfondimento tecnico: una città che dà i numeri è una città 
che ha smarrito se stessa e la propria dignità, e per cambiare questo 
stato di cose il nostro primo dovere è quello di informarci, 
documentarci, approfondire. Per questo non esitiamo a proporvi 
questi due interventi densi di cifre, ma soprattutto di idee. 

 
La prima parte di questo opuscolo riporta l’intervento del 22 

marzo di Antonella Meo, docente di sociologia all’Università di 
Torino, legata ad Opportunanda da un'antica amicizia poiché è stata 
la prima presidente dell’associazione; il tema della povertà, oggi 
ampiamente dibattuto in tante sedi politiche ed economiche, ci è 
stato presentato con ampia documentazione, rappresentando con i 
dati economici una drammatica attualità, poiché la tendenza degli 
ultimi anni va nettamente nella direzione di un allargamento delle 
situazioni di povertà anche a fasce di popolazione che 
tradizionalmente ne erano escluse. 

Il contrasto con la vita del mondo ricco, un mondo 
tremendamente vicino, poteva farci titolare la serata anche 
sull’accumulo della ricchezza e sulle resistenze alla sua 
redistribuzione; perché questo è il vero tema di fondo oggi, nel pieno 
di una crisi dove è diventato evidente come l’accentramento delle 
risorse in poche mani – quelle finanziarie e non più quelle industriali 
– sia la vera causa del vicolo cieco in cui la società intera, o se 
vogliamo la civiltà occidentale che ha dominato il mondo negli ultimi 
secoli, sembra immersa. 
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Osservata dal punto di vista della strada, la situazione è 
assolutamente drammatica: disoccupazione, mancanza di casa e di 
ogni forma civile di sostentamento, si sommano alle cause sociali, 
familiari e personali per farsi beffa dei diritti proclamati in 
Costituzione (ma il diritto alla casa, che come vedremo in realtà 
nella suprema Carta è nemmeno esplicitato, sarebbe un diritto 
umano di elementare buon senso); i numeri e le valutazioni che la 
prof.ssa Meo ci ha illustrato lasciano quindi sbigottiti, davanti 
all’urgenza di un cambiamento sociale radicale che sia in grado di 
invertire la spaventosa tendenza di gran parte della società 
all’impoverimento forzato. 

 
Il 14 aprile abbiamo invece dedicato tutta la nostra attenzione al 

tema della casa, con l’intervento del segretario torinese, oggi 
regionale, del Sicet (il sindacato inquilini della CISL) Giovanni 
Baratta. Dai diritti non realizzati alle case sfitte, dalla prevalenza 
della proprietà sugli affitti fino alla disastrosa mancanza di alloggi di 
edilizia residenziale, anche quello della casa si pone come un 
problema tanto ignorato quanto attuale. 

Che si costruiscano alloggi che poi non si riescono a vendere, 
mentre la gente normale non riesce a pagarsi un affitto, oppure che 
centinaia di migliaia di cittadini attendano la realizzazione di un 
diritto fondamentale, sembra non interessare oggi quasi nessuno. 

Un’associazione che mette al centro i bisogni primari (quello ad 
un tetto prima di quello alla speculazione, per fare un esempio 
semplificato) non poteva che concentrarsi fortemente su un tema 
del genere, dando voce ad una delle istanze che lottano da anni 
anche per i nostri diritti. Case popolari, insomma, non ce ne sono; e 
non ce ne saranno finché la società intera non riuscirà ad imporre 
questa semplice priorità, l’avere un tetto per ciascuna famiglia. 

 
Intanto, nel nostro piccolo, cominciamo a documentarci. Che è 

sempre un inizio doveroso e necessario: troverete qui dati, cifre, 
valutazioni, ma anche leggi, grafici, statistiche, in un libretto che 
abbiamo cercato di snellire per facilitare la lettura ma senza 
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tralasciare nulla di ciò che poteva servire a conoscere e documentare 
queste realtà. 

 
Con la speranza che questi dati invecchino presto. E che nuove 

realtà si facciano largo. Parliamo di diritti elementari, fondamentali 
alla cittadinanza ed essenziali alla dignità di ciascuno: è quindi 
dovere etico di tutti lottare per la loro realizzazione ed anche la 
nostra associazione, nel suo piccolo, si sente ora e sempre 
impegnata con ogni risorsa in questa direzione, a fianco di tutti 
quelli che lottano per una società più equa, giusta, accogliente e 
vivibile per tutti. 

 
Associazione OPPORTUNANDA 

ottobre 2011 
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VECCHI E NUOVI RISCHI SOCIALI:  
LA POVERTÀ E I PROCESSI DI IMPOVERIMENTO ATTUALI 

 
Antonella MEO, 22 marzo 2011 

 
Parlare di povertà oggi significa parlare di quella che la 

Commissione Europea ha definito “la peggiore recessione che il 
mondo abbia conosciuto dagli anni Trenta” e che l’Istat ha 
qualificato come “il più grave episodio recessivo della storia 
recente”. La crisi finanziaria ed economica internazionale ha colpito 
il nostro Paese a partire dall’autunno 2008 in modo particolarmente 
severo, aggravando ulteriormente una condizione di povertà e di 
esclusione sociale che però era già pesantemente compromessa 
negli anni immediatamente precedenti l’inizio della crisi.  

L’Italia presentava già prima del manifestarsi dei primi segnali 
della crisi internazionale – come documentano i rapporti della 
Commissione di Indagine sull’Esclusione Sociale – gravi sintomi di 
fragilità, di vulnerabilità e di disagio sociale, testimoniati da 
un’incidenza della “povertà relativa” estremamente preoccupante 
(tra le più estese in Europa) e da una dimensione della “povertà 
assoluta” non comparabile statisticamente con quella degli altri 
Paesi dell’UE ma sicuramente grave (oltre 1.200.000 famiglie e quasi 
3 milioni di individui definibili “assolutamente poveri”). Due 
questioni vanno messe a tema: da una parte, le conseguenze 
pesantissime della congiuntura economica sul mercato del lavoro 
(con una caduta occupazionale senza precedenti in Italia dal 
dopoguerra), dall’altra il fatto che la recessione si è abbattuta su un 
tessuto sociale già fragile, su un mercato del lavoro già gravemente 
vessato da precarietà, disoccupazione e debole dinamica salariale.  

Vediamo di cosa si tratta. I dati che utilizzeremo sono attinti da 
varie fonti: innanzitutto dalla relazione dell’Istat sulla condizione 
socio-economica dell’Italia, in particolare dagli ultimi Rapporti 
Annuali relativi al 2008, 2009 e 2010. Ci serviremo inoltre degli 
ultimi rapporti della Commissione di indagine sull’esclusione sociale 
(CIES). L’Italia prevede infatti, dalla metà degli anni ’80, una 
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commissione di indagine, prima del 2000 denominata “sulla povertà 
e l’emarginazione sociale”, vale a dire un gruppo di lavoro istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di durata triennale, 
costituito da studiosi ed esperti nominati con decreto del Ministro 
titolare delle deleghe sulle  Politiche Sociali, con il compito di 
monitorare e raccogliere dati sulle condizioni di povertà e di 
emarginazione nel nostro paese e di formulare proposte per il 
governo in carica in termini di politiche di contrasto. 

 

La commissione che ha lavorato negli ultimi anni, dal 2007 al 
2010, è stata presieduta da Marco Revelli, e ha pubblicato 
importanti rapporti - Rapporto sulle politiche contro la povertà e 
l’esclusione 2009 e Rapporto sulle politiche contro la povertà e 
l’esclusione 2010 - che si possono scaricare dal sito della 
commissione www.commissionepoverta-cies.eu. 

 
Attingeremo infine alcuni dati dall’indagine annuale coordinata 

dall’Eurostat, l’Istituto di Statistica Europeo, che si chiama Eu-Silc 
(Statistics on Income and Living Conditions), che costituisce una 
delle principali fonti di dati per i rapporti periodici dell'Unione 
Europea sulla situazione sociale e la diffusione della povertà nei 
paesi membri. Promossa dal parlamento europeo allo scopo di 
produrre e divulgare statistiche comparative, strumento importante 
per gli studiosi e i policy makers per valutare gli effetti delle politiche 
sulla distribuzione dei redditi, l’indagine viene condotta ogni anno a 
partire dal 2004 ed è incentrata sul reddito e le condizioni di vita 
delle famiglie. 

 
 
Qualche dato preliminare 
Alcuni dati possono aiutarci a introdurre il discorso e fornire 

alcune prime coordinate. Il primo dato importante su cui richiamare 
l’attenzione riguarda l’Unione Europea e il periodo che va dal 1997 
al 2007: in questo arco di tempo i lavoratori con contratti 
temporanei sono molto aumentati, di 10 milioni di unità. Oggi 
parliamo di crisi, ma al di là della congiuntura economica vi sono, a 

http://www.commissionepoverta-cies.eu/
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monte e sullo sfondo, grandi trasformazioni che hanno 
pesantemente investito il mercato del lavoro: dieci milioni di 
lavoratori precari in Europa sono un’enormità, senza che a questo 
abbia fatto seguito, in particolar modo in Italia, una costruzione 
organica e pianificata di ammortizzatori sociali. A fronte di questa 
situazione, nello stesso periodo, la crescita dei salari è avvenuta a 
ritmi molto inferiori rispetto all’andamento della produttività e 
dell’inflazione.  

Questo primo dato di sfondo ci suggerisce di tenere sempre 
presenti i grandi processi di cambiamento che hanno interessato il 
mercato del lavoro, le dinamiche demografiche della popolazione, i 
tagli e le revisioni dei sistemi di welfare. A ben vedere, i recenti 
fenomeni di impoverimento non sono, infatti, riconducibili alla crisi 
economica internazionale, ma derivano da processi di cambiamento 
di più lungo periodo, processi che hanno origine e si manifestano 
con la fine del capitalismo organizzato, la transizione al post-
fordismo, l’avvento della globalizzazione. Nei nuovi assetti del 
capitalismo i processi di flessibilizzazione del lavoro, di erosione e 
crisi delle prestazioni di welfare, di fragilizzazione delle famiglie 
comportano rischi crescenti di spiazzamento economico e un 
aumento delle diseguaglianze. Se la questione dei più diffusi rischi di 
impoverimento viene dunque da lontano, è tuttavia plausibile che 
l’attuale congiuntura economica negativa abbia contribuito a 
estendere la cosiddetta “area grigia”, vale a dire quella fascia di 
popolazione oggi fortemente esposta alla possibilità di scivolare in 
situazioni difficilmente sostenibili e compensabili, e a darle 
maggiore visibilità. Le problematiche della povertà e vulnerabilità 
sembrano dunque esasperate dalla crisi in corso, che ha prodotto un 
senso diffuso di precarietà sociale. 

Vediamo i dati che ci danno qualche elemento introduttivo molto 
sintetico sul contesto in cui ci collochiamo. 

 



8 Quaderni della strada-2 

 
 
Nel grafico è rappresentato l’andamento del Pil, prodotto interno 

lordo, principale indicatore sintetico dello stato dell’economia, che 
dà conto della produzione totale di beni e di servizi. Osservando il 
periodo dal 2000 al 2009, notiamo che, in confronto ad altri paesi 
europei, l’Italia ha registrato negli anni 2008-2009 la flessione del Pil 
più accentuata, del 6%, rispetto al 3,5% della media dei paesi 
europei. Dal 2001 al 2009 si rileva un’espansione molto modesta del 
nostro Pil, in altre parole l’Italia è in assoluto il paese all’interno 
dell’Unione Europea la cui economia è cresciuta meno: appena 
l’1,4% contro il 10% della media dei paesi europei. Nel 2009 il Pil è 
crollato del 5%, tornando ai livelli dei primi anni Duemila. 
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Nel secondo grafico vengono rappresentati il reddito reale (o 

potere d'acquisto) delle famiglie e la popolazione residente (espressi 
in numeri indice base 2000=100) assieme al potere d'acquisto pro 
capite (in migliaia di euro), nel nostro paese dal 2000 al 2009. 
Quest'ultimo indicatore esprime il tenore di vita cui possono 
accedere gli individui, in termini medi. Gli indicatori relativi al 
reddito reale delle famiglie sono elaborati nell'ambito dei conti 
nazionali; il potere d'acquisto pro capite viene calcolato 
rapportando il reddito alla popolazione media del periodo 
considerato.  

In Italia, l'impatto della crisi sul reddito disponibile delle famiglie 
in termini reali ha iniziato a manifestarsi già nel 2008, con una 
diminuzione del potere d'acquisto dello 0,8%, cui è seguito un 
ulteriore calo del 2,6% nel 2009; l'andamento risulta peraltro 
analogo a quello della crisi del 1992-1993.  

L'esame congiunto della dinamica del reddito reale e della 
popolazione nell'ultimo decennio mostra come il reddito pro capite 
abbia segnato, nel complesso, un arretramento. Nel 2009 il potere 
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d'acquisto delle famiglie italiane è risultato superiore del 3,4% 
rispetto al 2000.  

Tuttavia, la popolazione residente è cresciuta nel medesimo 
periodo del 5,8%, cosicché vi è stata una riduzione del reddito pro 
capite del 2,3% corrispondente a una perdita di oltre 300 euro per 
abitante ai prezzi del 2000.  

Il reddito disponibile reale per abitante aveva segnato l'ultima 
crescita di rilievo nel biennio 2001-2002 e, dopo una lieve flessione 
nel 2003, è rimasto stabile intorno a circa 15 mila euro sino al 2007. 
La caduta degli ultimi due anni ha quindi riportato il livello del 
reddito pro-capite sotto di quello del 2002. 

 
 
Indicatori di povertà 
Definire la povertà non é un compito facile. Nel linguaggio 

corrente il termine viene usato apparentemente in modo univoco, 
per indicare una condizione di scarsità di risorse, ma ad una 
riflessione più attenta vediamo che vi sono molti modi di intendere 
la povertà, e soprattutto di misurarla. I vari tentativi di definizione 
concettuale, ma al tempo stesso di rilevazione, hanno portato 
all’impiego di due principali indicatori, quelli della povertà assoluta e 
della povertà relativa. 

La povertà relativa fa riferimento al fatto che la condizione di 
povertà non può essere definita in modo incondizionato come una 
carenza di risorse di per sé, in qualunque contesto, in ogni società o 
epoca storica. Essere poveri in un paese povero è diverso 
dall’esserlo in un paese ricco, naturalmente. Quindi la povertà da 
questo punto di vista è relativa e va valutata in relazione alle 
condizioni di vita che mediamente caratterizzano un certo contesto 
territoriale. 

In questo significato, essere poveri significa avere meno degli 
altri, disporre di risorse che sono talmente al di sotto della media 
della popolazione cui si appartiene da non potersi permettere di 
partecipare agli stili di vita e alle attività abituali approvate e 
incoraggiate in una determinata società; essere quindi di fatto 
esclusi dagli stili di vita comuni. 
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L’individuazione della soglia di povertà fa solitamente riferimento 
alla media della distribuzione dei redditi, e di solito viene calcolata 
sul reddito come indicatore del benessere. Anche se sappiamo che 
la povertà non è riconducibile soltanto a una questione di 
disponibilità o meno di beni materiali, l’indicatore monetario è 
quello più spesso utilizzato. La povertà viene così individuata 
convenzionalmente in modo omogeneo e in modo corrispondente 
viene definita una linea di povertà, secondo cui è povera quella 
famiglia di due persone il cui reddito è inferiore o uguale al reddito 
medio pro-capite del paese in esame.  

In Italia, a partire dagli anni ’80 è stata messa a punto una 
metodologia di stima della povertà relativa che si basa sulla spesa 
per consumi delle famiglie e che permette all’Istat di fornire con 
cadenza annuale una valutazione ufficiale dell’incidenza del 
fenomeno a livello regionale. La soglia di povertà relativa è nel 
nostro paese per una famiglia di due persone pari alla spesa media 
mensile per consumi pro-capite, spesa che nel 2010 è risultata di 
992,46 euro mensili, circa 9 euro in più rispetto al 2009 (+1%). La 
linea di povertà relativa, per come è definita, si sposta di anno in 
anno a causa della variazione sia dei prezzi al consumo, sia della 
spesa per consumi delle famiglie o, in altri termini, dei loro 
comportamenti di consumo. 

Per determinare la soglia di povertà quando la famiglia ha un 
numero di componenti diverso da due viene utilizzata una scala di 
equivalenza, vale a dire dei coefficienti di correzione, tenendo conto 
delle possibili economie di scala all’aumentare del numero dei 
membri.  

Il dato medio nazionale è il risultato di condizioni molto 
differenziate nelle diverse aree territoriali in cui è scomponibile il 
nostro paese. Si pensi, per esempio, che la povertà è da tempo 
molto più diffusa, oltre che più grave, nelle regioni del Sud. Nel 2010 
nel Mezzogiorno l’incidenza della povertà è del 23% rispetto a un 
valore nazionale dell’11%. Osservando il fenomeno con maggior 
dettaglio territoriale, le situazioni più gravi si osservano in Calabria 
(26,0%), Sicilia (27,0%) e Basilicata (28,3%), mentre la Lombardia e 
l’Emilia Romagna sono le regioni in cui i valori dell’incidenza di 



12 Quaderni della strada-2 

povertà sono più bassi, nel 2010 pari al 4,0% e al 4,5% 
rispettivamente (Istat 2011). Inoltre, la povertà relativa, proprio 
perché indica la distanza da una media, è molto influenzata dal ciclo 
economico: in una fase di recessione l’indice di diffusione della 
povertà può essere invariato, perché tutti diventano un po’ più 
poveri, proprio perché è relativa alla media. Questo spiega perché 
negli ultimi dieci anni in Italia l’indicatore di povertà relativa appaia 
relativamente stabile. Anche in questi ultimi anni di recessione 
economica gli scostamenti sono stati minimi, come vedremo. 

 
L’indicatore di povertà assoluta è invece una misura basata 

sull’idea che per definire chi è povero e chi non lo è va individuato 
un paniere di beni e servizi indispensabili che corrispondono al 
soddisfacimento dei bisogni considerati essenziali. Il valore del 
paniere indica in termini assoluti la linea di povertà: si è poveri se si 
ha un livello di vita inferiore a quello che viene ritenuto uno 
standard minimamente accettabile nel contesto in questione. La 
povertà assoluta viene pertanto calcolata sulla base di una soglia 
corrispondente alla spesa mensile minima necessaria per acquisire il 
paniere di beni e servizi che, nel contesto italiano e per una 
determinata famiglia, è considerato essenziale.  

Vengono dunque classificate come assolutamente povere le 
famiglie con una spesa mensile pari o inferiore al valore della soglia, 
che si differenzia per dimensione e composizione per età della 
famiglia, per ripartizione geografica e ampiezza demografica del 
comune di residenza. 

Tenendo conto delle variabili rappresentate dal territorio, dalla 
grandezza del comune di residenza, e dal numero dei componenti la 
famiglia, vengono calcolate diverse soglie di povertà assoluta. Per 
esempio, l’ammontare di reddito necessario per conseguire beni e 
servizi giudicati indispensabili è nel 2010, per chi vive in un’area 
metropolitana del Nord Italia pari a 729,48 euro, se vive solo ed ha 
un’età compresa fra i 18 e i 54 anni.  

La povertà assoluta si distingue quindi da quella relativa perché si 
riferisce all’incapacità di acquisto di determinati beni e servizi, 
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indipendentemente dallo standard di vita medio della popolazione 
di riferimento. 

 
 

 
Come si è detto, la povertà relativa risulta sostanzialmente 

stabile anche negli ultimi anni. In Italia, nel 2010, sono 2 milioni 734 
mila le famiglie in condizione di povertà relativa (l’11% delle famiglie 
residenti): si tratta di 8 milioni 272 mila individui poveri, il 13,8% 
dell’intera popolazione. 

Segnali di peggioramento si riscontrano, tuttavia, tra le famiglie 
numerose, tra quelle monogenitori e nel Sud. La povertà relativa 
riguarda nel nostro paese soprattutto le famiglie numerose, con 5 o 
più componenti, che da sole rappresentano un terzo delle famiglie 
povere, con valori che passano dal 24,9% nel 2009 al 29,9% nel 
2010. Nello specifico, è preoccupante il dato che riguarda le famiglie 
povere con 3 o più figli minori: nel Sud Italia sono il 47,3% nel 2010, 

Indicatori di povertà relativa, per ripartizione geografica. Anni 2008-2009 

 Nord Centro Mezzogiorno Italia 

 2008 2009 2008 2009 2008 2009 2008 2009 

Migliaia di 
unità 

        

famiglie 
povere 

572 587 317 288 1.847 1.783 2.737 2.657 

famiglie 
residenti 

11.716 11.894 4.771 4.860 7.771 7.856 24.258 24.609 

persone 
povere 

1.592 1.582 945 866 5.541 5.342 8.078 7.810 

persone 
residenti 

26.919 27.182 11.601 11.724 20.740 20.769 59.261 59.674 

Incidenza 
della 
povertà 
(%) 

        

Famiglie 4,9 4,9 6,7 5,9 23,8 22,7 11,3 10,8 

Persone 5,9 5,8 8,1 7,6 26,7 26,7 13,6 13,1 

fonte: Istat 2010 
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mentre erano 37% l’anno precedente. Nel nostro paese la povertà 
colpisce, in particolare, le famiglie con figli minori: dato di cui nel 
dibattito pubblico non si parla mai, ma che invece preoccupa 
moltissimo l’Unione Europea, perché la povertà minorile è un’altra 
caratteristica tutta italiana. 

Dai dati Istat relativi alla diffusione e incidenza della povertà in 
Italia emerge che l’assenza di occupazione e il basso tasso di attività 
all’interno delle famiglie continuano a costituire il principale fattore 
di povertà, ma negli ultimi anni si riscontra anche un aumento 
rilevante del numero di famiglie povere in cui uno o più membri 
svolgono un’attività lavorativa. Al riguardo osserviamo l’alto tasso di 
povertà fra i lavoratori dipendenti: il 15% con punte vicine al 30% 
nel Sud Italia. 

Quest’ultimo dato è molto significativo: su 100 famiglie con 
persona di riferimento - come dice l’Istat - occupata come 
lavoratore dipendente, 10 sono povere. L’incidenza della povertà 
relativa in questo tipo di famiglie era il 9,6% nel 2008, l’8,5% nel 
2007: quindi negli ultimi anni è aumentato, e raggiunge un 10%. Al 
Sud assume valori molto più elevati. 

In particolare, fra i lavoratori dipendenti la categoria degli operai 
poveri è in assoluto quella che ha subìto negli ultimi anni il 
peggioramento più significativo, passando dal 14,5% nel 2008 al 
14,9% nel 2009, al 15,1% nel 2010 a livello nazionale: la diffusione 
della povertà fra le famiglie con a capo un operaio o un assimilato è 
decisamente superiore a quella osservata tra le famiglie di lavoratori 
autonomi (7,8%), per quanto aumentata nel 2010 rispetto agli anni 
precedenti, e di imprenditori e liberi professionisti (3,7%).  Questo 
dato merita qualche riflessione 

 
La figura del lavoratore povero è comparsa nelle statistiche negli 

ultimi dieci anni e ci porta ad aprire un discorso: nelle società del 
Novecento maturo, nei “trent’anni gloriosi” dal dopoguerra fino agli 
anni ’70, si era riusciti a coniugare la crescita economica con il 
benessere, una crescita stabile e lo sviluppo dei sistemi di welfare; 
c’era un certo modello di organizzazione dell’economia e del lavoro, 
basato sull’industria fordista e sullo sviluppo dello stato sociale, e 
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tutto questo ha assicurato forte protezione ai lavoratori, una 
regolazione del mercato del lavoro che ha tenuto, l’affermazione 
della cittadinanza sociale. L’idea era quella del lavoro nella grande 
impresa, del lavoro stabile, per la vita intera, che era in grado di 
assicurare al lavoratore - ma anche alla sua famiglia - un certo 
standard di vita e che ha permesso, nel nostro paese, di usare la 
famiglia come una struttura sussidiaria dello stato sociale, perché 
ogni copertura e prestazione sociale era garantita al lavoratore e 
agli altri membri del suo nucleo familiare. 

Questo sistema e modello di regolazione economica e sociale ora 
è saltato: dinanzi alle trasformazioni che hanno investito l’Italia e i 
principali paesi occidentali negli anni ’90, non tiene più. Il dato 
preoccupante, da più parti evidenziato, riguarda il fatto che negli 
ultimi tempi non sembra trovare più riscontro la convinzione diffusa 
fra gli studiosi che il rischio di impoverimento fosse 
prevalentemente connesso all’esclusione sociale. In altre parole, che 
fosse a rischio di impoverimento chi per qualche ragione era 
“escluso”, vale a dire non poteva accedere a quei beni fondamentali 
che si pensava dovessero essere garantiti per diritto a tutti: un 
lavoro, un reddito sufficiente, certe prestazioni sanitarie, una casa; 
solo chi era fuori, era escluso: quest’idea ora è saltata, perché a 
rischio oggi sono anche i lavoratori. 

Le trasformazioni che hanno riguardato il mercato del lavoro, i 
sistemi di welfare, la famiglia, hanno messo in discussione il nostro 
sistema di cittadinanza e i confini dell’inclusione. Si affacciano forme 
di povertà che non sono legate solo alla disoccupazione, ma anche 
al lavoro; non al fatto di essere esclusi, ma di essere socialmente 
“inclusi”, magari con contratti a termine o precari. 

Siamo dunque sollecitati a spostare lo sguardo, a capovolgere 
l’ottica di osservazione: se finora ci siamo concentrati 
prevalentemente sulle situazioni di esclusione o di disagio estremo, 
oggi siamo sfidati da processi e fenomeni che chiamano in causa le 
disuguaglianze, il loro aumento e i rischi di impoverimento che 
colpiscono anche quanti sono inclusi e si sentono parte della 
società. 




